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sinodo: un processo che coinvolge tutte le chiese particolari

Uno strumento “per favorire la pri-
ma fase di ascolto e consultazio-
ne del popolo di Dio nelle Chiese 

particolari (ottobre 2021 - aprile 2022), 
nella speranza di contribuire a mettere 
in moto le idee, le energie e la creativi-
tà di tutti coloro che prenderanno parte 
all’itinerario”. È il documento preparato-
rio del Sinodo, dal titolo “Per una Chiesa 
sinodale: comunione, partecipazione e 
missione”, che papa Francesco aprirà uf-
ficialmente il 10 ottobre. L’evento prose-
guirà poi il 17 ottobre in ogni Chiesa par-
ticolare.
Tappa fondamenta-
le sarà la celebrazio-
ne della XVI Assem-
blea Generale Ordi-
naria del Sinodo dei 
Vescovi, nell’ottobre 
del 2023, a cui farà 
seguito la fase attua-
tiva, che coinvolgerà 
nuovamente le dio-
cesi. Per accompa-
gnare concretamen-
te l’organizzazione 
dei lavori viene pro-
posto un Vademe-
cum, allegato al do-
cumento preparato-
rio e disponibile sul 
sito dedicato (synod.va), che offre “alcu-
ne risorse per l’approfondimento del te-
ma della sinodalità”.
“Proprio il cammino della sinodalità è il 
cammino che Dio si aspetta dalla Chie-
sa del terzo millennio” si legge nel te-
sto. “Una tragedia globale come la pan-
demia da Covid-19 ha suscitato per un 
certo tempo la consapevolezza di essere 
una comunità mondiale che naviga sul-
la stessa barca”, ma al tempo stesso “ha 
fatto esplodere le disuguaglianze e le ine-
quità già esistenti”, l’analisi.
“La tragica condizione che i migranti vi-
vono in tutte le regioni del mondo testi-
monia quanto alte e robuste siano an-
cora le barriere che dividono l’unica fa-
miglia umana”, la denuncia. La sfida, per 

la Chiesa, è dunque quella di “accompa-
gnare le persone e le comunità a rilegge-
re esperienze di lutto e sofferenza, che 
hanno smascherato molte false sicurez-
ze, e a coltivare la speranza e la fede nella 
bontà del Creatore e della sua creazione”. 
“Non possiamo nasconderci che la Chie-
sa stessa deve affrontare la mancanza di 
fede e la corruzione anche al suo inter-
no”: è il “mea culpa” contenuto nel do-
cumento, nel quale si cita in particola-
re “la sofferenza vissuta da minori e per-
sone vulnerabili a causa di abusi sessua-

li, di potere e di coscienza commessi da 
un numero notevole di chierici e perso-
ne consacrate”.
“La Chiesa tutta è chiamata a fare i conti 
con il peso di una cultura impregnata di 
clericalismo, che eredita dalla sua storia, 
e di forme di esercizio dell’autorità su cui 
si innestano i diversi tipi di abuso (di po-
tere, economici, di coscienza, sessuali)”. 
“È impensabile una conversione dell’agi-
re ecclesiale senza la partecipazione at-
tiva di tutte le componenti del popolo di 
Dio”. Tra i segni di speranza fioriti nel-
la comunità cristiana, c’è “il desiderio 
di protagonismo all’interno della Chie-
sa da parte dei giovani, e la richiesta di 
una maggiore valorizzazione delle don-
ne e di spazi di partecipazione alla mis-

sione della Chiesa”, come la recente isti-
tuzione del ministero laicale del catechi-
sta e l’apertura alle donne dell’accesso a 
quelli del lettorato e dell’accolitato.
“Non possiamo ignorare la varietà delle 
condizioni in cui vivono le comunità cri-
stiane nelle diverse regioni del mondo”, 
prosegue il testo, in cui si stigmatizza-
no le persecuzioni dei cristiani nei Pae-
si in cui sono una minoranza. “Se da una 
parte domina una mentalità secolarizza-
ta che tende a espellere la religione dal-
lo spazio pubblico, dall’altra un integrali-

smo religioso che non 
rispetta le libertà al-
trui alimenta forme di 
intolleranza e di vio-
lenza che si riflettono 
anche nella comuni-
tà cristiana e nei suoi 
rapporti con la socie-
tà”, il grido d’allarme. 
In questo contesto, la 
sinodalità “è ben più 
che la celebrazione 
di incontri ecclesia-
li e assemblee di ve-
scovi, o una questio-
ne di semplice am-
ministrazione interna 
alla Chiesa; essa indi-
ca lo specifico modus 

vivendi et operandi della Chiesa”.
“La consultazione del popolo di Dio non 
comporta l’assunzione dei dinamismi 
della democrazia imperniati sul princi-
pio di maggioranza”, si precisa nel docu-
mento. Tra gli obiettivi dell’itinerario si-
nodale, figura anche quello di “esami-
nare come nella Chiesa vengono vissu-
ti la responsabilità e il potere, e le strut-
ture con cui sono gestiti, facendo emer-
gere e provando a convertire pregiudizi e 
prassi distorte che non sono radicati nel 
Vangelo”.
Quanto alla nostra diocesi il Sinodo sa-
rà aperto con una solenne celebrazio-
ne presieduta dall’Ordinario ad Assi-
si, all’inizio del Corso di aggiornamen-
to pastorale.
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Il saluto di mons. Angelo Frigerio al personale dell'Ordinariato

Mercoledì 15 settembre, in vero 
clima di comunione, nella sala 
capitolare si è svolta la cerimo-

nia di saluto da parte di mons. Frigerio, 
in congedo dal successivo 19, presente 
l’arcivescovo, il personale dell’Ordinaria-
to, le suore.
Nel prendere la Parola l’Arcivescovo, in 
ordine al rapporto con don Angelo, ha 
parlato di “legami che nascono da una 
relazione fondata sul Vangelo. Una pre-
senza, quella del caro mons. Frigerio, che 
ha consentito all’Ordinariato di ricomin-
ciare a relazionarsi. Questa intesa è stata 
vincente per la sua competenza come Vi-
cario generale. Ha vissuto con passione 
e amore unici verso questa chiesa. Tutto 
quel poco di bene che io ho fatto l’ho fat-
to grazie a lui. I suoi consigli – ha asse-
rito Marcianò – si sono rivelati tutti giu-
sti, mai sbagliati”. L’Ordinario ha poi ri-
percorso brevemente il cammino di don 
Angelo nella chiesa castrense come col-
laboratore dei vescovi Marra e Mani. Ec-
co qualche passaggio, a seguire, del Vica-
rio generale: “Come ogni sacerdote con-
tinuerò ad essere prete cercando di vive-
re il mio ministero presbiterale in ascolto 

della volontà di Dio e con retta coscien-
za”. Ha in pratica ripreso quanto scritto in 
una breve nota/saluto poi consegnata a 
tutti con un libro. “Vorrei rispettosamen-

te donare a tutti questo libro che mi aiuta 
ad esprimere con altre parole “LE DIECI 
PAROLE”, ciò a cui noi cerchiamo di ade-
rire quotidianamente con fede: affido al-

la Parola di Dio le tante parole che ho nel 
cuore e che vorrei scrivere, certo che nel-
la Parola del Signore tutti noi ci ritrovere-
mo sempre”. Don Angelo ha inoltre invi-
tato alla collaborazione con il nuovo Vi-
cario generale don Sergio Siddi, “sacer-
dote semplice, umile, di grande ascol-
to”, ha chiosato l’arcivescovo, il quale ha 
ringraziato quest’ultimo “persona brava 
e capace, di immensa maturità umana e 
spirituale. Grazie per aver accettato e per 
avuto il coraggio di accettare”.
Anche da mons. Frigerio è arrivato l’in-
vito a proseguire nel lavoro con passio-
ne “per chi lo fa e per i destinatari. Sono 
in grado di garantire per tutti”, ha ribadito 
rivolgendosi al successore. E questi: “Ne-
gli anni ho potuto ammirare il vostro la-
voro. Lavoriamo per tutte quelle perso-
ne che aspettano da noi qualcosa di cui 
hanno bisogno e che noi possiamo fare”. 
Don Siddi ha ringraziato l’Ordinario per 
averlo scelto, ricordando tutti i vescovi al 
servizio dei quali ha svolto in questi anni 
il suo apostolato. Il saluto ufficiale di don 
Angelo alla diocesi avrà luogo nel cor-
so del prossimo Corso di aggiornamen-
to pastorale di Assisi.

La sera del 19 settembre scorso, pres-
so la Chiesa del Santissimo Sudario, 
ha avuto luogo una solenne cele-

brazione eucaristica presieduta dall’Or-
dinario Militare in occasione del cambio 
del Rettore. A mons. Angelo Frigerio su-
bentra mons. Sergio Siddi.
Prendendo spunto dalla Pa-
rola, l’Arcivescovo nell’ome-
lia ha messo in risalto come 
la cultura di oggi ci faccia per-
dere il senso della vita. “Vie-
ne compromessa la strada dei 
valori in questo mondo senza 
virtù. Se rifiuti la verità di Cri-
sto ti creerai una visione tut-
ta tua di Dio. Chiediamo al 
Signore - ha detto il presule - 
che faccia della sua Croce il 
bastone della nostra esisten-
za”.  Puntualizzazione essen-
ziale poi: “Non si tratta di una 
croce di morte ma di una cro-
ce gemmata, di Risurrezione”. 
Di qui il rimando all’esperienza di vita di 
don Angelo, anche questa piena di croci 
che lui ha saputo trasformare in bene.
“Che la tua vita - ha detto Marcianò rivol-
gendosi a don Angelo - continui ad essere 

feconda di gemme di resurrezione. Gra-
zie per tutto il bene, per tutte le gemme 
che tu hai seminato in questi anni, pure 
qui come Rettore; e per il ministero che 
svolgerai a Milano”. Così, a seguire, l’arci-
vescovo a mons. Siddi: “sarai chiamato a 

continuare su questa strada; che il Signo-
re doni a te la forza della Croce”.
Alla fine mons. Frigerio commosso, co-
me del resto l’assemblea, col suo classico 
tono a volte anche ironico, ha ringrazia-

to il vescovo per la presenza ponendo in 
evidenza come si sia voluto per volontà 
dello stesso pastore rianimare spiritual-
mente la rettoria, oltre alla riqualificazio-
ne strutturale supportata dai volenterosi 
militari.

Ha altresì ricordato e ringra-
ziato mons. Pietro Campomi-
nosi, suo predecessore, e tutti 
quanti frequentano la chiesa. 
Un sentito grazie l’ha indiriz-
zato al PASFA e alla presiden-
te Mariagiovanna Iommi.
Da ultimo un dono da parte 
sua a mons. Siddi, “bella ri-
produzione fotografica del 
sudario”. Quindi le poche pa-
role di don Sergio, rettore e 
nuovo Vicario generale: “spe-
ro di essere capace, nel nuo-
vo incarico, a servire la chiesa 
dell’Ordinariato”. Ed ancora, 
in qualità di decano dei cap-
pellani del Lazio, un presen-

te a mons. Frigerio è stato consegnato da 
don Salvatore Nicotra: una bella opera a 
matita, unica, raffigurante l’Isola Tiberi-
na. Fraterno il momento conviviale con-
seguente.

Sudario - Celebrazione in occasione del cambio del Rettore
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Motta di Livenza - S. Teresa di Calcutta Patrona del Cimic

A sei anni dall’avvio dell’iter per il ri-
conoscimento di Santa Teresa di 
Calcutta quale Patrona del Cimic 

Group (una struttura multinazionale in-
terforze a guida italiana, deputata alla 
cooperazione civile e militare nelle mis-
sioni di supporto alla pace, in specie con 
assistenza morale e materiale alle popo-
lazioni presso le quali operano i nostri 
contingenti) ha avuto luogo il 6 settem-
bre mattina a Motta di Livenza (Tv), dove 
ha sede l’organismo, la cerimonia di uf-
ficializzazione del patronato. Erano pre-
senti le autorità civili e militari, rappre-
sentanti delle istituzioni.
Nello spazio conferenze della Caser-
ma “M. Fiore”, per l’occasione, l’Ordina-
rio militare Santo Marcianò ha presie-
duto l’eucaristia. A fine luglio era stato lo 
stesso vescovo castrense a consegnare al 
comandante, colonnello Mattia Zuzzi, il 
decreto di approvazione e la ratifica della 
Congregazione del Culto Divino e Disci-
plina dei Sacramenti. Quindi il momen-
to ufficiale.
Così Marcianò durante l’omelia: “nel-

la storia della Chiesa non sono i grandi 
programmi a cambiare le cose, a segna-
re i passi decisivi, a incidere sul socia-

le, tantomeno a condurre le anime alla 
santità: è il mistero della povertà, è l’in-
contro con la povertà, è l’incontro con i 
poveri. Quell’incontro che cambiò la vi-
ta di Santa Teresa di Calcutta”. “È per ta-
le ragione – ha aggiunto - che voi avete 
scelto Madre Teresa come Patrona: per-
ché l’incontro con un particolare gene-
re di povertà e di poveri vi porta a farvi le 
sue stesse domande, incide in modo si-
gnificativo sull’opera del Multinational 
CIMIC Group e gli dona incisività. Una 
incisività che, oggi, racchiude un gran-
de messaggio etico e sociale, del quale vi 
ringrazio, salutandovi con profonda sti-
ma e con affetto”. “Se il servizio è amo-
re all’uomo, se il povero è persona – ha 
concluso il presule - comprendiamo per-
ché la piccola grande Santa di Calcutta 
ha vissuto per difendere le persone, la lo-
ro dignità e i loro diritti, primo fra tutti il 
diritto alla vita”.
Dopo la messa ci si è diretti processional-
mente verso la cappella dove, in una te-
ca, l’Ordinario ha collocato una reliquia 
(dei capelli) della santa.

Il 21 settembre ricorre la Festa liturgi-
ca di San Matteo, Apostolo ed Evan-
gelista Patrono della Guardia di Fi-

nanza. L’Ordinario militare ha presie-
duto l’eucaristia in Santa Maria Maggio-
re. (vedi omelia in calce alla news sul si-
to). Erano presenti il Mini-
stro dell’Economia e della 
Finanze, Daniele Franco, il 
Comandante Generale del-
la Guardia di Finanza, Gene-
rale di Corpo d’Armata Giu-
seppe Zafarana, altre autori-
tà civili, religiose e militari, i 
cappellani della zona di Ro-
ma, numerose Fiamme Gial-
le provenienti da diversi re-
parti di Roma, dell’Accade-
mia e della Scuola Ispettori e 
sovrintendenti.
Il Pubblicano Matteo, chia-
mato anche Levi, avido esat-
tore delle tasse per conto 
dell’Erario romano, espletava un com-
pito ingrato ma decisamente redditizio. 
Il nome Matteo vuol dire “dono di Dio”, 
“regalo del Signore”: “Passando, Gesù 
vide un uomo, chiamato Matteo, seduto 
al banco delle imposte, e gli disse: «Se-
guimi». Ed egli alzatosi lo seguì.”

Dietro quel verbo “alzatosi” c’è molto di 
più dell’azione fisica, c’è il cambiamen-
to della propria esistenza. Il verbo greco 
che Matteo usa è quello indicato nella ri-
surrezione, dice infatti anastàs ed è pro-
prio il verbo impiegato per Gesù risorto.

Il “Breve Pontificio” del 10 aprile 1934, 
nel dichiarare San Matteo Patrono della 
Guardia di Finanza auspica che tutti gli 
appartenenti al Corpo possano, sul suo 
esempio, unire l’esercizio fedele del do-
vere verso lo Stato con la fedele seque-
la di Cristo.

I Finanzieri, nell’occasione della ricor-
renza, rinnovano il proprio atto di affi-
damento a San Matteo, confidando nel-
la sua intercessione, a tutela della lo-
ro vita personale, familiare e professio-
nale, affinché li custodisca nell’adempi-

mento del loro dovere per il 
bene dell’Italia. Tornado alla 
celebrazione del 21, così l’ar-
civescovo nell’omelia: “C’è 
da sradicare la mentalità del 
tornaconto individuale, del-
la notorietà a tutti i costi, del-
la ricchezza che permette 
e promette una vita como-
da, disimpegnata, scevra da 
sacrifici e poggiata su que-
gli eccessi e lussi che, prima 
o poi, si rivelano contenitori 
vuoti, portatori di isolamen-
to e disperazione. Ricchez-
ze fatue e pericolose che, a 
partire da piccole disonestà, 

da compromessi privati, aprono alla lo-
gica dell’illegalità e approdano alle rive 
ancor più drammatiche della truffa, del 
commercio di morte, della violenza, del-
la criminalità organizzata… Ecco. Gesù 
sa che, per sanare questo mondo corrot-
to, bisogna sanare il cuore umano. 

In Santa Maria Maggiore la celebrazione per la festa di S. Matteo
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Carluccio ammesso fra i candidati al diaconato e al presbiterato
Domenica 19 settembre la comu-

nità del Seminario Maggiore “S. 
Giovanni XXIII” e la comunità 

della Parrocchia del Comprensorio del-
la Città Militare della Cecchignola han-
no vissuto congiuntamente un momen-
to importante che ha visto l’Arcivesco-

vo Ordinario Militare presiedere la San-
ta Messa domenicale, nella quale Valerio 
Carluccio, seminarista trentottenne ori-
ginario di Seclì (LE) è stato ammesso fra i 
candidati al diaconato e al presbiterato.
Dopo avere pronunciato il suo “Eccomi”, 
come prevede il rito, Valerio è stato invi-
tato dall’Arcivescovo a raccontare pub-
blicamente come il Signore lo ha chia-
mato narrando la sua esperienza voca-
zionale.  
La vita di Valerio, come l’assemblea ha 
potuto ascoltare dalla sua stessa voce, 
è stata ricca di gemme che, discrete ma 
visibili, lo hanno condotto alla scelta di 
consacrarsi al Signore nella Chiesa Ordi-
nariato Militare, scelta che oggi ha ma-
nifestato pubblicamente: l’attrattiva per 

una vita dedicata al servizio già in gio-
ventù tradotta in un costante impegno 
nella parrocchia di origine e in nume-
rose associazioni di volontariato, la de-
cisione di intraprendere gli studi di me-
dicina concretizzatasi nella laurea e nel-
la specializzazione in chirurgia, l’arruo-

lamento nella ri-
serva selezionata 
quale ufficiale me-
dico e successiva-
mente l’adesione 
alla vita monastica 
seguendo la rego-
la di san Benedet-
to: durante gli otto 
anni di vita religio-
sa non ha rinun-
ciato a farsi pros-
simo agli altri nella 
vita attiva, recan-

dosi anche in Afgha-
nistan quale ufficia-
le medico in una ba-
se italiana e collabo-
rando assiduamen-
te con la Croce Ros-
sa Italiana.
Una vita ricca di 
esperienze sem-
pre accompagna-
te da un profon-
do ed autentico di-
scernimento spiri-
tuale condiviso con i suoi superiori ed 
in ultima istanza con l’Arcivescovo che 
lo ha accolto nella comunità del semina-
rio. “Il Signore sostiene la mia vita”, dun-
que, come l’assemblea ha potuto canta-

re durante il salmo responsoriale, e nel-
lo specifico ha sostenuto e sostiene la vi-
ta di Valerio che dopo belle e coinvolgen-
ti esperienze ha accolto con docilità il di-
segno di Dio Padre sulla sua vita. Il ve-
scovo Santo nell’ammettere Valerio uf-
ficialmente fra i candidati all’Ordine Sa-
cro ha ricordato l’importanza e il valore 
della comunità: ai seminaristi ha ricor-
dato il dovere di aiutarsi l’un l’altro nella 
crescita spirituale ed umana, mentre alla 
comunità parrocchiale ha ricordato l’im-
portanza di farsi prossimi ai seminaristi 
in formazione – cappellani militari di do-
mani – non facendo mai mancare loro 
preghiera, vicinanza e affetto.

La Celebrazione Eucaristica al Presidio 
e il momento conviviale vissuto a margi-
ne sono stati occasione propizia per l’Ar-

civescovo per intrattenersi ed incontra-
re la comunità del Seminario composta   

attualmente da undici allievi cappellani 
e dalla equipe formativa guidata dal ret-

tore don Maurizio Ferri all’inizio di un 
nuovo ed impegnativo anno formativo. 

Christian Massaro

L’ammissione agli ordini sacri del Diaconato e del Presbi-
terato è la manifestazione pubblica del proposito da par-
te di qualcuno di ricevere l’Ordine sacro che naturalmen-

te deve essere accettato dal Vescovo e dalle persone che cono-
scono la persona interessata. Si tratta quindi di una tappa fon-
damentale nella vita del seminarista che viene presentato uf-
ficialmente a Dio e a tutta la comunità, in cui la sua scelta vie-
ne ratificata dalla chiesa e in cui lo stesso si appresta a ricevere 
nei prossimi anni il sacramento dell’Ordine. Riconoscere la vo-
cazione è l’emblema della chiamata vocazionale. L’ammissio-
ne agli ordini sacri è il primo passo verso il sacerdozio. E’ il 
primo SI ad una consacrazione totale al Signore, un prendere 
con sempre maggiore impegno quella formazione spirituale, 
umana e culturale che deve essere essenziale per un prete. 

Ordini Sacri
Qual'è il significato di questo rito?


